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È misteriosa la sostanza gettata nel fiume 

Ancora senza colpevoli 
il disastro del Sesia 

E i pesci muoiono a tonnellate 
Ci vorranno 15 giorni per completare le analisi - Vietata dalle prefetture di Vercelli, 
Pavia e Alessandria qualunque forma di pesca - Avvelenati alcuni cani da caccia 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Non si conosce 
ancora il nome della sostan
za velenosa con cui è stato 
Inquinato l'intero corso del 
fiume Sesia dalla Bassa Ver* 
cellese fino alla confluenza 
col Po. La vasta macchia di 
colore giallo-verdastro che, 
trasportata dalla corrente, 
ha lasciato dietro di sé una 
scia di pesci morti, non sa
rebbe tetrabromoetano, co
me si era detto in un primo 
momento. Infatti questo pe
ricoloso antiparassitario ha 
un peso specifico superiore a 
quello dell'acqua e si sarebbe 
quindi depositato sul fondo, 
Quelle che un ignoto autista 
ha scaricato delittuosamen
te sabato notte da una cister
na nel torrente Bona, af
fluente del Sesia, sono pro
babilmente altre sostanze 
organiche, rifiuti di produ
zione provenienti da chissà 
quale industria del triangolo 
Torino-Milano-Genova. 

Finché il veleno non sarà 
stato identificato — e ieri il 
direttore del Laboratorio 
provinciale di Igiene di Ver
celli, prof. Piero Torrazzo, ha 
dichiarato che ci vorranno 
almeno quindici giorni per 
completare le analisi sui 
campioni di acqua — sarà 
molto difficile individuare ì 
responsabili di questo enne
simo disastro ecologico. Per 
ora non resta che fare un 
malinconico bilancio dei 
danni. Quelli al patrimonio 
ittico si misurano in tonnel
late di pesci (carpe, cavedani, 
anguille, tinche) uccisi in so
li due giorni. Difficilmente 
quantificabili, ma certamen
te gravi, sono i danni ad altre 
forme viventi. Le prefetture 
di Vercelli, Pavia ed Alessan
dria, cioè di tutte le province 
bagnate dal Sesia, hanno dif
fuso ordinanze che vietano 
la raccolta del pesci morti ed 
anche qualsiasi forma di pe
sca nel corso d'acqua. Hanno 
accusato sintomi di avvele
namento anche alcuni cani 
da caccia, abbeveratisi in zo
ne del fiume dove la macchia 
gialla era già passata. 

Sul lungo tratto di fiume 
colpito dal disastro sono ac
corse squadre di vigili del 
fuoco provenienti da Vercelli 
ed équipes della •Cimis». una 
ditta specializzata in disin
quinamenti, che trattano 
l'acqua con potenti getti di 
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Pesci morti nelle acque del torrente Bona 

aria compressa, per portare 
alla superficie tutte le parti
celle di veleno e poterle poi 
drenare. Vi sono anche nu
merosi gruppi di volontari, 
provenienti da varie località 
del Vercellese. La situazione, 
nel tardo pomeriggio di Ieri, 
si poteva definire in gran 
parte sotto controllo. Intan
to i carabinieri proseguono 
indagini per cercare di sco

prire, anche prima di cono
scere l'esito delle analisi chi
miche, gli inquinatori. 

In tutto il Vercellese e zone 
limitrofe il grave episodio ha 
suscitato, oltre a comprensi
bile allarme, un'ondata di 
sdegno. Risulta che già in al
tre occasioni torrenti e terre
ni della zona sono stati irre
sponsabilmente utilizzati co
me discariche abusive per et

tolitri di scorie chimiche. 
Mesi or sono, nel pressi di 
Saluggia, furono trovati ben 
duecento contenitori pieni di 
sostanze altamente tossiche, 
interventi In un campo nei 
pressi del fiume Dora. Fu 
aperta un'inchiesta e si ap
purò che quelle scorie prove
nivano da una fabbrica si
tuata nella «cintura» torine
se. 

In quanto al torrente Bo
na, usato dall'irresponsabile 
autista per buttarvi i morti
feri rifiuti, era stato scelto 
circa un decennio fa dal
l'Amministrazione provin
ciale di Vercelli per un espe
rimento di piscicoltura con 
anguille. L'iniziativa aveva 
avuto un notevole successo, 
arricchendo il patrimonio it
tico. Ora tanti sforzi sono 
stati annullati in una sola 
notte ed il denaro pubblico 
che vi era stato profuso non è 
servito a niente. Bisognerà 
lavorare per mesi, ribonifi
cando le acque del torrente e 
del fiume Sesia, prima di po
ter procedere ad un nuovo ri
popolamento ittico. 

Sembra scongiurato il pe
ricolo che dal Sesia il veleno 
si immetta nelle acque del 
Po, grazie agli sbarramenti 
che sono stati collocati pri
ma della confluenza, ma 
particolare preoccupazione 
destano ancora quei tratti 

' del fiume Sesia dove le acque 
quasi ristagnano, come nel 
braccio secondario denomi
nato «Morta». In questi punti 
è stata misurata una con
centrazione tossica notevol
mente alta ed il puzzo dei pe
sci morti e del veleno am
morba l'atmosfera per un 
largo tratto. 

Non sono soltanto i danni 
materiali, che ammontano 
già a diversi miliardi, ad 
amareggiare le popolazioni 
della zona e gli amministra
tori locali. Su tutti grava la 
sensazione scoraggiante che 
gli sforzi odierni potrebbero 
nuovamente essere annulla
ti in un attimo. Se non si sco
priranno e non si puniranno 
in modo esemplare i «pirati», 
non passerà molto tempo 
che un'altra autocisterna ve
nuta da decine di chilometri 
di distanza riverserà notte
tempo il suo carico di morte. 

n. f. 

H rischio chimico: benzina, 
formaldeide, solventi comuni 
Assise di scienziati da oggi a Bologna - Il professor Maltoni: «Nel Terzo Mondo 
controlli più difficili, per questo 11 si esportano le industrie più pericolose» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Tra gli argo
menti centrali dell'assise sulla 
chimica che si apre oggi a Bolo
gna c'è anche quello dell'espor
tazione di tecnologie e prodotti 
rischiosi nei paesi emergenti. Il 
professor Cesare Maltoni, on
cologo, segretario generale del 
Collegium Ramazzini, parte 
proprio da qui per sviluppare le 
sue considerazioni sull'uso del
la chimica nella soceità moder
na e sulle malattie indette da 
quest'uso. 

«È in atto — dice il professor 
Maltoni — una massiccia poli
tica di esportazione in paesi in 
via di sviluppo di industrie ri
schiose. con dispositivi di sal
vaguardia non sempre adegua
ti, in contesti culturali ove la 
gestione dei controlli è più dif
ficile: è così che nascono, ap
punto, le Bhopal e che in alcuni 
paesi asiatici viene ancora pro
dotta la benzidina. un compo
sto usato nell'industria dei co
loranti, altamente canceroge
no, ormai bandito nei paesi in
dustrializzati. E così che vengo
no esportati in quei paesi, molti 
dei quali prevalentemente agri
coli, pesticidi, spesso fortemen
te tossici, senza una adeguata 
preparazione negli utilizzatori 
e destinati ad un uso eccessivo. 
Nel Centro-America, ad esem
pio, i raccolti del cotone vengo
no trattati con pesticidi fino a 
40 volte l'anno. Il piccolo Sal
vador, con una popolazione di 4 
milioni di abitanti, consuma il 
20 rr di tutto il Parathaion pro
dotto nel mondo. Sono sole al
cuni esempi: ma la lista potreb
be continuare!. 

— Professor Maltoni. ci 
può anticipare qualche dato 
sugli ultimi composti risul
tati rischiosi? 
•Vi sono numerosi prodotti 

industriali di cui è stato di re
cente dimostrata la cancerose-
nicità. Mi limiterò qui a citare 
alcuni esempi che sì riferiscono 
a composti di massiccia produ-

BOLOGNA — «Come vivere nel mondo della chimica»: è la più 
importante e qualificata assise di scienziati del mondo occiden
tale che, provenienti da tutti i «punti caldi» del nostro universo, 
da oggi al 10 ottobre, si riuniranno a Bologna per confrontarsi e 
presentare le loro ricerche sull'impatto degli agenti chimici con-
cerogeni sull'ambiente e sulla salute dell'uomo. Il convegno è 
stato organizzato dal Collegium Ramazzini. Per trovare una 
iniziativa di questa valenza scientifica, bisogna fare un salto 
indietro di dieci anni, quando gli scienziati, molti dei quali 
presenti oggi a Bologna, si riunirono in occasione del bicentena
rio della scoperta del primo cancro professionale, quello allo 
scroto dello spazzacamino. 

A Bologna conterranno scienziati di fama mondiale, come 
Norton Nelson, della New York University (il fondatore della 
tossicologia moderna), Imng Selikof f, presidente del CoUegium 
Ramazzini. Francesco Pochiari, direttore dell'Istituto Superiore 
di Sanità, David Rall, direttore del National Institute ol Envi-
ronmental Health Sciences (Usa), Dietrich Schmahl. direttore 
del Centro di ricerche sul cancro della Germania Federale, John 
Moore, dell'Emironmental Protection Agency (Usa). Vi parteci
perà perfino un rappresentante del Vaticano, Fiorenzo Angeli
ni, propreside della commissione pontificia per la pastorale de
gli operatori della sanità. Questa mattina, alla cerimonia d'i
naugurazione, prenderà parte anche il ministro del Lavoro 
Gianni De Mkhelis. 

zione ed uso. Perché, vede, il 
problema della cancerogenici-
tà, pur sempre grave, è diverso 
quando si tratta di composti 
immessi nell'ambiente in altis
sima quantità e quando si trat
ta, invece, di composti prodotti 
su scala ridotta. Si tende a non 
fare questa distinzione, penso 
anche maliziosamente. Bisogna 
sempre quantificare la dimen
sione del rischio per definire 
quando il "quanto" diventa 
"troppo"». 

«Nel corso del congresso ver
ranno riportati dati che si rife
riscono, per esempio, alla can-
cerogenicità della benzina 
(quale altro prodotto è così dif
fuso?). Esistono studi america
ni che dimostrano che la benzi
na come tale può avere proprie
tà cancerogene: i suoi vapori. 
infatti, provocano nel ratto 
l'insorgenza di tumori renali 
maligni e benigni. Si presente
ranno i risultati di studi sulla 
formaldeide, un composto che, 
prodotto nella qualità di quat
tro milioni e mezzo di tonnella
te all'anno, trova innumerevoli 

usi e ampia diffusione. Non 
verrà dimenticato il benzene 
(32 milioni di tonnellate) la cui 
cancerogenicità è ormai un da
to acquisito, il toluene (10 mi
lioni di tonnellate). Saranno 
presenti e discussi, inoltre, i da
ti più recenti, e non ancora 
pubblicati, sulla cancerogenici
tà di alcuni solventi clorurati 
(prodotti a milioni dì tonnella
te all'anno) quali la trielina, il 
cloroformio, il cloruro di meti
lene, ecc. Verranno pure riferiti 
i dati che dimostrano la cance
rogenicità dell'acrilonitrile e 
dell'ossido di etilene: in parti
colare, entrambi producono 
nell'animale da esperimento 
tumori del cervello». 

— In questi giorni, i gior
nali hanno pubblicato una 
notizia riguardante l'Nta e 
la sua posizione in merito 
all'orientamento del gover
no italano di utilizzarlo co
me sostituto parziale dei fo
sfati nella detergerò*. Cosa 
può dirci in merito, anche 
di nuovo rispetto a qualche 
settimana fa? 

«Ribadisco che il problema 
della detergerla è un problema 
diffìcile, ma ribadisco anche di 
non condividere una scelta che 
porterebbe all'impiego di 9.000 
tonnellate all'anno di un com
posto come l'Nta, che si è dimo
strato cancerogeno sugli ani
mali da esperimento. D'altra 
parte non sono il solo a pensar
la così. E di pochissimi giorni fa 
la notizia che l'amministrazio
ne dello Stato di New York non 
ha autorizzato l'uso dell'Nta 
sulla base di una valutazione 
che ha visto, su 14 votanti, due 
favorevoli, un astenuto e undici 
sfavorevoli all'impiego di que
sto prodotto*. 

— Da circa 1S anni presso il 
Collegium Ramazzini è in 
atto una serie di ricerche fi
nalizzate alla identifi
cazione degli agenti cance
rogeni, un lavoro che ha po
chi riscontri a livello inter
nazionale. 

«In questi giorni — riferisce 
il professor Maltoni — siamo 
impegnati a saggiare la cance
rogenicità di tutta una seria di 
composti fra i quali combusti
bili per autotrazione, riscalda
mento e produzione di energia, 
pesticidi, composti preposti 
per la deterrenza, materiali al
ternativi agli amianti naturali, 
fra i quali, nell'ambito di una 
collaborazione con la Cee. 
amianti modificati. Un nostro 
risultato importante di questi 
ultimi mesC che può avere 
enormi ricadute sul piano tec
nologico, e di cui riferiamo al 
congresso, è l'aver dimostrato 
che alcune modifiche chimico-
fisiche del crisotile (il tipo di 
amianto più diffuso), fattibili 
su scala industriale, possono li
mitarne i rischi cancerogeni. 
Stiamo anche conducendo ri
cerche per valutare se alcuni 
fattori dietetici, in particolare 
alcune vitamine, possono in 
qualche modo intenerire con il 
processo di cancerogenesi*. 

Franco De Felice 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Un borgo, per 
essere un borgo, deve avere 
una scuola, una chiesa, un 
centro civico. Se ci togliete la 
scuola, che borgo è?». 

La gente di Paderno, sulla 
collina bolognese, ha resisti
to a lungo. Ma alla fine l'ulti
ma, microscopica classe del
le elementari «Mario Bacchi» 
è stata chiusa e ogni mattina 
un pullmino blu e beige vie
ne a prendere i quindici 
bambini superstiti per por
tarli qualche chilometro più 
a valle, a imparare. 

La scuola di Paderno è 
una delle tante abbandonate 
in secca sulla battigia dalla 
bassa marea demografica 
che da qualche anno assotti
glia sempre più le prime 
classi della scuola dell'obbli
go. Il 12 settembre, all'inizio 
dell'anno scolastico, erano 
250mila gli alunni In meno. 
190 mila nelle sole elementa
ri. Un milione in meno nel 
giro di dieci anni. 

Questo calo crea però non 
pochi problemi di abbondan
za senza, paradossalmente, 
risolvere quelli di carenza di 
aule. A Roma, ad esemplo, la 
borgata Finocchio, all'estre
ma periferia orientale, ha 
scuole con ì tripli turni: ma 
dieci chilometri verso il cen
tro un'altra scuola, dalle 
parti del Provveditorato, ha 
poco più di una decina di 
bambini per classe e qualche 
aula vuota. E lo stesso acca
de a Catanzaro, a Bari, a Na
poli, nella cintura torinese. 

Migrazioni interne, nuovi 
insediamenti, chiusura di at
tività produttive si tessono 
con il calo demografico 
creando a volte problemi 
inestricabili: quartieri che 
non vogliono rinunciare alla 
propria scuola — perché 
•simbolo» di una comunità, o 
perché comoda per gli utenti 
— sprechi, doppi turni, di
sparità. 

L'Emilia-Romagna è la re
gione dove il calo demografi
co ha raggiunto le punte più 
elevate. Mille alunni in me
no, quest'anno, a Modena 
che vanta una popolazione 
scolastica di 14mila unità e 
che, negli ultimi cinque an
ni, ha già visto chiudere 
quindici scuole. 

A Bologna, negli anni set
tanta nascevano cinquemila 
bambini nei dodici mesi. 
L'anno scorso re sono venuti 
al mondo 2100. Il conto è 
presto fatto. 

In questa regione i doppi 
turni sono pressoché spariti. 
Ma non è stato solo merito 
del calo demografico. Qui le 
scuole sono state fatte per 
tempo. Ora, però, quella 
tempestività si trasforma in 
abbondanza e questa in una 
serie di problemi per gli am
ministratori. 

«Bisognerebbe che le scuo
le avessero le ruote — dice 
Sandra Forghìeri, assessore 
all'istruzione di Modena — 
per portarle dove c'è biso
gno. Ma non è così. E noi an
diamo verso un calo demo
grafico ancora più massic
cio: nel 1993 Modena avrà, 
nella scuola media inferiore, 
esattamente la metà dei ra
gazzi che la frequentano ora. 
Bisogna chiudere decine di 
prime. Noi non facciamo ac
corpamenti dì classi, perché 
non si può risparmiare sulla 
continuità didattica, sulla 
qualità del servizio. Ma certo 
qualche scuola è destinata a 
morire». 

Ma tra la realtà e i pro
grammi degli amministrato
ri molte volte ci sono di mez
zo i genitori, i quartieri, gli 
insegnanti. 

Le resistenze sono fortissi
me. La gente di queste parti è 
stata abituata a considerare 
la scuola un" bene prezioso. 
Ha visto investirvi in questi 
anni da parte dei Comuni ri
sorse ingenti, le è stato chie
sto per anni di partecipare 
alla gestione della scuola per 
migliorarla. Attività inte
grative, tempo pieno, labora
tori, programmazione didat
tica d'avanguardia sono per 
la maggior parte d'Italia po
co più di parole vaghe. Qui, 
invece, una normalità. So-

Erattutto, ogni zona ha il suo 
;tituto, senza turni e senza 

pendolari. 
Poi improvvisamente si 

scopre, come al quartiere 
•Munì» dì Bologna, che su 
tre scuole insiste un numero 
di alunni che può giustifi
carne, tutt'al più, una sola. E 
allora? «Noi abbiamo detto: 
iniziamo col chiudere le pri
me classi di quella più disa
giata, che dà su una strada 
di grande traffico» spiega 
l'assessore all'educazione di 
Bologna. Gabriella Mascia-

Apriti cielo* Delegazioni, 
cortei, assemblee, ordini del 
giorno nel consiglio di quar-

ere. La polemica al »Murri» 
è tutt'altro che chiusa. 

In altre zone, come il bor
go Paderno, è la paura di ri
manere tagliati fuori, di non 
avere più una presenza pub
blica qualificata, a scatenare 
la protesta. 

Poi c'è il problema opposto 
ma contemporaneo, quello 
delle «scuole che spingono». 

Se infatti le elementari e le 
medie vedono assottigliarsi 
la loro popolazione,'le supe
riori sono, qui come in tutto 
il paese, in crescita poderosa. 
Le iscrizioni aumentano 
ovunque e con le iscrizioni l 
problemi di spazio. Istituti 
tecnici industriali, istituti 
professionali, geometri, ra-

f ionieri. chiedono aule ai 
ambini delle elementari e 

delle medie. Ma gli ammini
stratori sanno che non sem
pre è possibile. 

•Una struttura organizza
ta per la scuola elementare 
non può essere facilmente ri
ciclata In un istituto tecnico 
industriale — dicono gli as
sessori — ammesso che la vi
cinanza degli edifìci all'u
tenza lo renda possìbile». 

Tri l i i banchi, pochi bimbi 
Le scuole si svuotano, 
già si pensa a riciclarle 

Il calo demografico pone dei problemi agli amministratori comunali - Resistenze dei genitori 
e degli insegnanti allo smantellamento degli istituti «vuoti» - Le scelte di Modena e Bologna 

Ed eccoci di nuovo al pa
radosso: scuole vuote e scuo
le piene nella stessa città. Si 
tenta di «prestare» qualche 
classe di superiori ad un al
tra scuola. E a volte il proble
ma si pone anche tra scuola 
elementare e scuola media. 

Ma ecco, anche in questi 
casi, le resistenze. In genere 
degli insegnanti e quasi sem
pre passive. Sono i «trucchi 
del mestiere»: compaiono le 
aule dì disegno quando c'è 
già l'atelier. Sono la stessa 
cosa, ma permettono, per via 
della dizione diversa, di uti
lizzare due àule. Ecco nasce
re striminziti archivi che pe
rò occupano una intera stan
za. Ma il «clou» è l'aula per gli 
audiovisivi. Magari si adope
ra una sola volta alla setti
mana, ma è «moderna» e dif
ficilmente contestabile. 

Ma anche riuscendo a ri
solvere il contenzioso con i 
genitori, i quartieri, gli inse
gnanti, rimane il problema: 

che cosa fare con la scuola 
che non può più essere tale? 

«Evitiamo che vada in ma
no a speculatori» è la prima 
risposta di Sandra Forghierl. 
Poi spiega, come la sua colle
ga di Bologna, che si tenta 
sempre di mantenere una fi
nalità pubblica, una presen
za cìvica. 

«Le zone della campagna e 
della collina — spiega Ga
briella Masciaga — costrui
scono la loro Identità anche 
attorno a delle strutture col
lettive. E importante, non si 
possono lasciare buchi neri, 
si sviluppano sentimenti col
lettivi di abbandono». 

Ecco allora la scuoletta del 
borgo Paderno rinascere per 
le classi di città che vanno su 
a fare le «settimane verdi»: 
aria buona, sole, programma 
ecologico. «Non sono i nostri 
bambini, ma è comunque 
una scuola. Ci vengono a 
cercare, ci sentiamo vivi», di
cono al borgo. Per il Comune 

è un buon esperimento, an
che se messo in discussione 
dal ministero che ha vietato 
qualsiasi attività comunale 
In orario scolastico (perchè, 
per carità, sennò ì bambini 
imparano troppo). 

Altre volte la soluzione 
scelta è un po' più complica
ta. A S. Martino di Mugnano, 
Modena, non ci sono più 
bambini nella villa ottocen
tesca a due piani, con lucer
nario e soffitti a volta, giar
dino con pioppi e olmi. Poco 
a poco si è svuotata e l'ex 
scuola è stata concessa dal 
Comune alla comunità reli
giosa «L'angolo»: ne hanno 
fatto un centro di recupero 
per ragazzi tossicodipenden
ti. Altri volontari — ma que
sti lavorano sull'handicap — 
si sono installati nella ex 
scuola «Mulini nuovi», nella 
campagna modenese. Ai 
Torrazzi, poco distante, un 
gruppo di prefabbricati è 
stato svuotato di banchi e la

vagne e funziona ora come 
centro per i giovani. 

«L'importante — dice San
dra Forghieri — è sostituire 
un servizio sociale con un al
tro, soprattutto in periferia». 

E per il futuro? 
«Rivedremo il piano di edi

lizia scolastica — dice San
dra Forghieri — e ne faremo 
un'occasione di discussione 
per tutta la città». 

Una revisione che ha come 
punto fermo il mantenimen
to della qualità alta del servi
zio scolastico. A Modena co
me a Bologna. Intanto ì nu
meri fanno fretta agli ammi
nistratori. Una proiezione 
statistica effettuata nel ca
poluogo regionale elenca la 
popolazione scolastica nelle 
medie inferiori da qui al 
1991. Sembra un rapidissimo 
conto alla rovescia. L'anno 
prossimo ì ragazzi saranno 
3798. Poi, di anno in anno, 
3402, 2930, 2787, 2517, 2370... 

Romeo Bassoli 

Consiglio Rai, voto entro il 20? 
Oggi si riunisce l'ufficio di presidenza della commissione di vigilanza - Voci sulle 
candidature di Pierre Camiti e Franco Carraro alla presidenza dell'azienda 

ROMA — L'ufficio di presidenza della 
Commissione parlamentare di vigilan
za sulla Rai torna a riunirsi oggi alle 17. 
Si cercherà di prendere una decisione 
unanime per convocare al più presto 
una riunione plenaria della commissio
ne con all'ordine del giorno il rinnovo 
del consiglio d'amministrazione della 
Rai. Se non ci sarà un orientamento 
unanime toccherà alla commissione 
plenaria decidere a maggioranza il ca
lendario dei lavori e il giorno in cui si 
apriranno le urne per eleggere il consi
glio Secondo indiscrezioni diffusesi ieri 
i giorni tra il 15 e il 20 prossimi potreb
bero essere addirittura cruciali per il 
rinnovo del consiglio e per conoscere 
colui che è in predicato per la presiden
za della Rai. In questa chiave veniva 
interpretata ieri anche una intervista 
rilasciata dal sen. Covatta (Psì), a giudi
zio del quale l'ostacolo residuo sarebbe 
rappresentato dalla pregiudiziale del 
Pri, che antepone all'intesa del consi
glio la soluzione dei problemi connessi 

alla ripartizione dei flussi pubblicitari. 
Naturalmente l'eventualità di un rin

novo a breve scadenza del consiglio — 
adempimento vanificato per oltre due 
anni dai veti incrociati all'interno del 
pentapartito — ha di nuovo messo in 
moto il «toto-presidente». Ieri la rosa 
dei papabili sembrava ristretta a due 
nomi, tra i tanti che sono circolati negli 
ultimi mesi: l'ex segretario della Cisl, 
Pierre Camiti, e il presidente del Coni, 
Franco Carraro. 

Intanto, mentre ci si arrovella sul 
consiglio, attorno al sistema radiotv si 
segnalano iniziative che potrebbero 
sottrarre poteri e controlli al Parlamen
to su materie delicate quali i flussi pub
blicitari; gli indici dì ascolto; l'assetto 
della radiofonia; la pianificazione delle 
frequenze per la radiofonia esìste ormai 
il rìschio concreto che si determini, sul 
versante privato, una concentrazione di 
tipo monopolistico, replicando quanto 
è già avvenuto per le tv. Di qui l'invito 
rivolto dai parlamentari comunisti 

Bernardi e Manca al ministro Gava 
perché il Parlamento sia messo a cono
scenza del censimento delle radio ordi
nato dal ministero delle Foste e dei suoi 
orientamenti Jn merito alla distribuzio
ne delle frequenze. In una interrogazio
ne al ministro i deputati Bernardi, 
Grottola e Manca chiedono invece: 1) se 
l'Auditel — istituto che dovrebbe cura
re in esclusiva il rilevamento degli indi
ci di ascolto tv — è in grado dì rilevare, 
e quindi servire, anche le emittenti lo
cali; 2) quali siano la composizione e ì 
poteri di società private incaricate di 
formulare ipotesi per la pianificazione 
delle frequenze se il ministero ha avuto 
parte nella promozione e costituzione 
di queste aziende private; 3) se, in parti
colare, la società Intel — cui sarebbe 
affidato il compito di accertare le situa
zioni di affollamento delle radiofre
quenze — «ignori» nei suoi rilevamenti 
le eminenti loculi, prefigurando in tal 
modo una loro esclusione di fatto da 
una futura sistemazione legislativa. 

U.S.L. n. 35 - RAVENNA 
VIA DE GASPERI 8 

lU.S.L. n. 35 indice un APPALTO-CONCORSO a norma 
dell'art. 72 della L.R. 29-3-1980. n. 22, per l'acquisto 
della seguente apparecchiatura, richiesta dal Servizio di 
Cardiologia con annessa Unità coronarica, dell'Ospedale 
S. Maria della Croci di Ravenna: 

n. 1 Ecocardiografo bidimensionale. 
La somma disponibile per l'acquisto dell'Ecocardiografo ò 
di L 240.000.000. Iva compresa. 
Le Ditte interessate possono chiedere di essere invitate 
alla gara, inviando domanda redatta in carta semplice. 
esclusivamente a mezzo servizio postale di Stato, che 
dovrà pervenire entro e non oltre le ore 12 del giorno 15 
ottobre 1985. 
La richiesta di invito non vincolerà i'U.S.L. n. 35. 

IL PRESIDENTE ing. Ernesto Spixuoco 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
SERVIZI N.U. - FIRENZE 

Le Gazzetta Ufficiala dal* Repubbfic* Italiana n. 229 cM 
28-9-85. parte seconda, pubblica H bando di concorso pubofeo 
per esami per la copertura di 

24 POSTI DI OPERAIO 
addetto ai servizi cs spezzamento. raccolta e tutte le altre man
sioni descritte al 2' Evolto del Ceni di categoria 17-6-83. presso 
l'ASNU di Firenze. 
Scadenza di presentazione dMe domande: 28 ottobre 1985. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore agi armi 
35. oltre i benefìci di Legge. Titolo di studio: assolvimento dela 
scuola dell'obbligo (beerai media inferiore per i nati in data 
posteriore e»' 1 -1 -52, licenza elementare per t nati prima di tale 
data). Possesso della patente d guida di grado tB». 
Per ogni altra informazione rivolgersi drittamente «M'Ufficio 
Personale dell'ASNU, via Baccio da MonteJupo 52. Freme, nei 
giorni: martedì, giovedì e sabato deie ore 8 eie ore 13. 

CITTA DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

E InoMtO M MQMinit contorto pubbfco por trtoti od OMLTIC 

Titolo ci snxfto rictMsto: t o n a in Ingegnan» Civita • abitazione profesiio-
nata. Le domanda di ammusane duviarmo parvente antro le ere 16 «S 
giovedì 3 1 ottobre 1985. Par uttenon chiarimenti nvoigar» aTUfficio 
Persona»* dal Comune. 
GrutJesco. 3 ottobre 1385-

B. SINDACO rag. Franco tot emoni 

Il 5 ottobre em è mancato in Geno
va il compagno 

PIETRO MOLIN ARI . 
comandante partigiano «VELA» 

concludendo una vita tutta dedicata 
alla causa della liberta e del lavoro 
Ne danno ti doloroso annuncio la 
moglie sen. Angiola Minella, la fi
glia Laura col manto Renato D'Are
na e il nipotino Davide, la sorella, i 
fratelli, la nipote Roberta, i cognati e 
i parenti timi La salma sarà esposta 
a Savona questa mattina alle ore 
10 30 nella camera ardente della se
zione Pei «Aschero». via Baglieno. 
dove alle ore 16 verrà tenuta Ucom-
merr.oranone. 
Genova. 8 ottobre 1983 

La redazione genovese de IVnnà 
esprime alla compagna sen Angiola 
Minella, alla f i|lta Laura e a tutu i 
familiari le più affettuose condo
glianze per la grave perdita subita. 

Genova. 8 ottobre 1985 

in memoria del compagno 
GASPERINO 

DELLA ROCCA 
i familiari sottoscrivono per t'Unita 
50 mila lire. 
Milano. 8 ottobre 198S 

Armando e Giancarlo Giovannini 
annunciano la morte della mamma, 
la compagna 

DINA GIOVANNINI 
avvenuta a Savona. 
Savona. 8 ottobre 1985 

t 
I compagni e le compagne della Ca- j 
mera del Lavoro di Tonno parteci
pano al dolore del compagno Salva- ' 
tore Sonino per la scomparsa della ' 

MADRE I 
i 

Torma 8 ottobre 1985 ' « 

1 Tigli Flende e filino, le nuore e i 
nipoti nel loro dolore annunciano la 
mone della mamma, compagna 

LETIZIA COSTANTINI 
ved. BELUNZANI 

1 funerali si svolgeranno oggi in for
ma civile a Cornate d'Adda. In me
moria sottosenvono centomila lire 
per l'Unità 
Cornate d'Adda. 8 ottobre 1985 

È mancato il compagno . > 
MARIO VILLA , \ 

La moglie Luisa Morena, i cognati, • • 
la suocera, i nipoti, nel ricordarlo a ; • 
quanti lo conobbero e lo stimarono i ; 
sottosenvono 100 nula lire per Il/ni- | 
ti. • ' 
Genova. 8 ottobre 1985 ' J 

Lamico di sempre .' { 
MARIO VILLA .< i 

dopo unte sofferenze ci ha lasciati. ] \ 
Nel ricordare la sua nobile figura di ' j 
uomo e ùi antifascista le famiglie \ j 
Antolmi. Agostini. Deriu. Praino, m ( 
Venturini sono affettuosamente vi 
cine alla cara Luisa e sottoscrivono 
per 1 Unità. 
Genova, 8 ottobre 1985 


